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Struttura logica ed ontologica della 
natura nelle tarde opere latine di 

Raimondo Lullo

Francesco Fiorentino*

Come si è visto altrove 1, Raimondo Lullo si concede un’ultima possibilità 
di realizzazione del suo progetto missionario, confidando in Federico III, re 
di Trinaclia, e nei suoi sostenitori; ma, al suo arrivo in Sicilia, Raimondo è 
triste, perché non ha amici; egli ricerca il consenso rispetto al suo progetto, 
cominciando dai fraticelli, dai penitenzieri e dagli ambienti popolari e laici, 
prossimi ad essi. Ma, mentre il sostegno popolare non manca del tutto, quello 
del clero secolare va tenacemente conquistato ed in definitiva viene a mancare. 
Il progetto maiorchino-siciliano, conseguente all’avvicinamento di Lullo a 
Federico III, alla sua politica mediterranea ed ai laici illiterati siciliani, è di 
fatto abortito e quello precedente, imperniato sul coinvolgimento delle sfere 
politiche di carattere monarchico internazionale, riprende vigore 2.

Alla fine del soggiorno siciliano, Lullo si ritrova triste e solo come all’i-
nizio; le sue scuse a Iustitia nel De civitate mundi sembrano implicare che 
Lullo intenda addossare su di sé l’intera responsabilità dell’insuccesso, senza 

*	 Università degli Studi di Bari ‘Aldo Moro’. fiorentino12@libero.it
1	 Cfr. F. Fiorentino, «Raimondo Lullo in Sicilia. Itinerario bio-bibliografico», in A. Musco 

– M.M.M. Romano (eds.): Il Mediterraneo del ‘300. Raimondo Lullo e Federico III d’Ara-
gona, re di Sicilia. Omaggio a Fernando Dominguez Reboiras, (Instrumenta Patristica et 
Mediaevalia, 49 – Subsidia Lulliana, 3), Brepols, Turnhoult 2008, pp. 43-84. 

2	 Per il progetto missionario, pedagogico e militare di Lullo cfr. J. Gayà, «Ramón Llull, il 
suo impegno missionario», Analecta TOR 32 (2001) 379-388; S. Muzzi, «Raimondo Lullo 
un’esperienza, un tentativo di dialogo tra cristianesimo e Islam», Frate Francesco 67 (2001) 
135-160; J. Perarnau i Espelt, «Certeses, hipòtesis I preguntes entorn el tema conversió 
i croada’ em Ramon Lull. Croada militar’ o ‘croada gramatical?», Arxiu de textos catalans 
antics 25 (2006) 129-228; F. Porsia, Progetti di Crociata. Il De fine di Raimondo Lullo, 
Chimienti, Taranto 2005, passim.
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cercare giustificazioni esterne. La società siciliana, che sembra accogliere la 
legislazione socio-religiosa, federiciana in politica interna, stenta a compren-
dere l’utilità del progetto di Lullo in politica estera, demandandolo ad una 
sfera politica allargata. Le gerarchie ecclesiastiche siciliane non si mostrano 
interessate tanto all’evangelizzazione esterna, a cui Lullo pensa in definitiva, 
quanto alla latinizzazione interna, a cui Federico III mirava dal principio 3. 
La consapevolezza dell’insuccesso si combina nelle intenzioni di Lullo con 
l’incrollabile convinzione nella possibilità di convertire gli infideles. Contando 
sulle sue forze, Lullo, veli paubre menyspreat, decide di ritornare a Tunisi via 
Maiorca, seguendo ancora una volta le rotte dei mercanti catalani. All’inizio 
del settembre del 1314 Lullo giunge a Bugia, da dove era stato espulso dopo 
sei mesi di prigionia ed il dibattito dottrinale dell’estate del 1293. Al fine di 
ottenere il permesso annuale di soggiorno Lullo chiede l’intermediazione di 
Giacomo II, re d’Aragona, presso Alcadio, rappresentante dei mussulmani 
locali, al quale la prima opera tunisina, il Liber consilii, è dedicata. La lettera 
di raccomandazione perviene a Lullo prima del 5 novembre 1314 4.

Nel 1315 Lullo richiede a Giacomo d’inviargli il frate Simone di Podio 
Celicano, che avrebbe dovuto assumere il compito di tradurre molti suoi 
libri dal catalano al latino. Al dicembre di tale anno risale l’ultima opera di 
Lullo, ossia il Liber de Deo et de mundo 5. Ma la strenua difesa dei dogmi della 
Trinità e dell’incarnazione procura a Lullo una rinnovata avversione, che 
sfocia secondo Nicola di Pace in una mera condanna a morte per lapidazione:

Eum die 29. Iunii die festo, ut maioribus creditur, sanctorum Petri et Paoli Bugiae 
lapidatum et a mercatoribus Liguribus Maioricas Deo disponente trasportatum 
fuisse 6.

Luca Wadding colloca la lapidazione quattro giorni prima, aggiungendo 
i nomi dei mercanti genovesi, ossia Stefano Colon e Ludovico di Pastore, che 
avrebbero condotto Lullo prossimo alla morte a Maiorca il 29 giugno 1316 7. 
Secondo Allison Peers Lullo sarebbe morto tra il dicembre 1315 ed il marzo 1316 8.

3	 Cfr. F. Fiorentino, «Raimondo Lullo in Sicilia» cit., pp. 43-84.
4	 Cfr. Raimundus Lullus, Opera messanensia, ed. F. Stegmuller, (Raimundi Lulli Opera 

Latina, vol. 1) Maioricensis Schola Lullistica, Palmae Maiorcarum 1959, pp. 14-16.
5	 Ibidem, p. 17. 
6	 Cfr. Nicholaus de Pax, Vita divi Raimundi Lulli, Alcalà 1519, f. 73.
7	 Cfr. Lucas Wadding, Annales Minorum anno 1315, vol. VI, Lugdunii 1733, p. 231.
8	 Cfr. A. Peers, Ramon Lull. A Biography, Society for Promoting Christian Knowledge, 

London 1929, pp. 372-374.
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Globalmente considerati, gli Opera messanensia et Tuniciana rappresentano 
una vasta strumentazione di argomentazioni logiche e teologiche, di volta in 
volta plasmate a misura delle specifiche esigenze dei fruitori sia nei contenuti 
che nei criteri letterari, ma sempre disciplinate dall’arte combinatoria, basata 
sulla mescolanza biunivoca delle dignitates o principia in grado positivo, 
comparativo o superlativo o in associazione con i correlativi. Tale strumen-
tazione, abbinata alla sillogistica aristotelica, è così stringente ed efficace da 
non poter essere mutata nel proprio valore di verità dall’onnipotenza divina 9, 
con la conseguenza di divenire assolutamente necessaria per ogni intelletto 
ben addestrato. Il numero delle dignitates o principia varia dai 18 del De 
medio naturali, ai 16 del De civitate mundi, ai 13 del Propter bene intelligere, 
diligere et possificare, ai 12 del De infinito esse, del De inventione Dei e del De 
multiplicatione, agli 11 del De consolatione heremitarum, dell’Ars consilii, del 
De Deo et de suis propriis qualitatibus infinitis e del De inventione maiore, del 
De agentia maiore, del De bono et malo, del De maiore fine intellectus, amoris 
et honoris, del De Deo et de mundo, ai 10 del De compendiosa contemplatione, 
del De definitionibus Dei, del De divina unitate, del De Trinitate trinitissima, 
del De divina unitate e del De affirmatione et negatione. In questa variabilità si 
scorge un nucleo fondativo, costituito dai 10 principia primitiva, ossia Unitas, 
Bonitas, Magnitudo, Aeternitas, Potestas, Intellectus, Voluntas, Virtus, Veritas 
e Gloria. Tali principia appartengono al genere dell’affermazione 10. Ad essi 
Lullo tende ad aggiungere Infinitas all’inizio e Semplicitas alla fine della serie, 
componendo le 12 proprietates, intese come dignitates existentes in superla-
tivo gradu 11. Ma Infinitas non si trova enunciata tra le dignitates, se non nel 
De multiplicatione, mentre sovente Perfectio compare tra le dignità in grado 
superlativo, come nel De consolatione heremitarum, nel De unitate e nel De 
Trinitate trinitissima tra le opere messinesi e nell’Ars consilii, nel De Deo et 
de suis propriis qualitatibus infinitis, nel De inventione maiore, nel De agentia 
maiore, nel De bono et malo, nel De maiore fine intellectus, amoris et honoris, 
nel De Deo et de mundo tra le opere tunisine. In esse bonitas è sostituita da 
duratio e perfectio precede sanctitas, con cui la serie si chiude. Alle 12 dignità 
talvolta – come nel De civitate mundi – Lullo tende ad aggiungere altre 5 dignità, 

9	 Cfr. Raimundus Lullus, De infinita et ordinata potestate, in Opera Messanensia cit., pp. 
253-254.

10	 Cfr. Idem, Liber de affirmatione et negatione, in Opera messanensia et Tuniciana, ed. J. 
Stohr, (Raimundi Lulli Opera latina, vol. 2), Maioricensis Schola Lullistica, Palmae 
Maiorcarum 1961, p. 21.

11	 Cfr. Idem, Liber de multiplicatione, quae fit in essentia Dei per divinam trinitatem, in 
Opera Messanensia et Tuniciana cit., p. 135. 
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che non esistono in grado superlativo, ossia Dominatio, Misericordia, Gratia, 
Humilitas e Pietas. Tale aggiunta convive con la sottrazione di Infinitas e di 
Unitas e con l’aggiunta di Perfectio, per comporre la serie delle sedici dignità 
divine. Quest’ultime non vanno intese come proprietà accidentali ed estrin-
seche, con le quali Dio agisce nelle creature – alla maniera degli Ebrei e dei 
Mussulmani –, ma come proprietà intrinseche a Dio.

Senza considerare la sottrazione, le dignità sarebbero diciotto come numero 
massimo, ipotetico della serie. In tale serie ipotetica il blocco, che va da Bonitas 
a Veritas è costante, considerato anche il frequente scambio tra Magnitudo e 
Aeternitas; invece, di volta in volta vengono aggiunte all’inizio Infinitas e/o Unitas. 
Alla fine si osservano quattro opzioni alternative di aggiunta: 1) il gruppo, formato 
da Gloria, Perfectio e Simplicitas, in forma singola o composta 12; 2) il gruppo 
delle dignità non esistenti in grado superlativo; 3) la triade dei principia né pri-
mitivi né dignitativi, ossia essentia, substantia e natura, come nel Propter bene 
intelligere, diligere et possificare e nel De divina natura; 4) il gruppo di principi 
non primitivi né dignitativi, costituito da differentia, concordia, contrarietas, 
principium, medium, finis, minoritas, aequalitas e maioritas. Quest’ultima 
opzione di aggiunta finale si verifica nel De medio naturali, dove si raggiunge 
il numero massimo reale di diciotto principi.

La sottrazione d’Infinitas si verifica in tutti i casi, tranne quello del De mul-
tiplicatione; la sottrazione di Unitas è associata con la prima opzione di aggiunta 
finale (nel De Trinitate trinitissima per l’aggiunta di Gloria ed i Perfectio e nel De 
divina unitate per l’aggiunta di Gloria, Perfectio e dei 10 accidenti, raggiungendo 
in entrambi i casi il numero di 10 principi), con la seconda opzione (come nel De 
civitate mundi, raggiungendo il numero di 16 principi) e con la quarta opzione 
(come nel De medio naturali, raggiungendo il numero di 18 principi). I principi 
dell’arte combinatoria ingenerano una «scientia artificiata», con cui ogni intel-
letto ben addestrato può accedere in modo vero ed inoppugnabile all’intima 
struttura della natura. Ciò accade nel De substantia et accidente 13, nel De ente 
infinito, nel De ente absoluto 14, nel De actu maiori 15, nel Propter bene intelli-
gere, diligere, et possificare 16, nel De loco minori ad maiorem 17, nel De quinque 

12	 Cfr. Idem, Liber de perseitate Dei, in Opera Messanensia et Tuniciana cit., p. 160.
13	 Cfr. Idem, Liber de accidente et substantia, In Opera Messanensia cit., p. 146. 
14	 Cfr. Idem, Liber de ente absoluto, in Opera Messanensia cit., p. 159. 
15	 Cfr. Idem, Liber de actu maiori, in Opera Messanensia cit., p. 171.
16	 Cfr. Idem, Liber propter bene intelligere, diligere et possificare, in Opera Messanensia cit., 

p. 198.
17	 Cfr. Idem, Liber de minori loco ad maiorem, in Opera Messanensia cit., p. 275. 
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praedicabilibus et decem praedicamentis 18, nel De divinis dignitatibus infinitis 
et benedictis 19, nel De scientia perfecta 20, nel De trinitate trinitissima 21, nel De 
divina unitate 22, nel De divina natura 23, nel De concordantia et contrarietate 24 
e nel De vita divina 25. Nel Liber de quinque praedicabilibus et decem praedica-
mentis Lullo riduce ogni principio a soggetto, predicato da ciascuno degli altri 
principi in due proposizioni esistenziali copulative, l’una affermativa e l’altra 
negativa, così da ottenere il libro artificiato 26. Nell’Ars consilii solo l’intellectus 
habituatus et artificiatus può elaborare la scienza del consilium, che Lullo pro-
pone anche ai mussulmani di Tunisi, ossia l’arte di dare e chiedere il parere su 
proposizioni dubbie mediante l’arte combinatoria 27.

La scienza artificiata si regge innanzi tutto sulla logica bivalente, che for-
malizza il principio di non-contraddizione, quello del medio escluso e la legge 
delle proposizioni contraddittorie (De potestate pura 28, De consolatione 29, De 
infinito esse 30, De Trinitate trinitissima 31, De divina natura 32, De concordantia 
et contrarietate 33). Nel De scientia perfecta, Lullo enuncia quattro sillogismi 
primitivi, dai quali derivano le conclusioni necessarie.

Omnis scientia perfecta ostendit se esse perfectam. Deus est scientia perfecta; 
ergo Deus ostendit se esse perfectum. De ente imperfecto non potest fieri ens per-
fectum. Mundus est imperfectus; ergo de mundo non potest fieri ens perfectum. 
Omnis causa perfecta requirit habere effectum perfectum. Deus est causa perfecta; 
ergo Deus requirit habere effectum perfectum. Omnis iudex perfectus dat iudi-
cium perfectum. Deus est iudex perfectus; ergo Deus dat iudicium perfectum 34.

18	 Cfr. Idem, Liber de quinque praedicabilibus et decem praedicamentis, in Opera Messanensia 
cit., pp. 333-334.

19	 Cfr. Idem, Liber de divinis dignitatibus infinitis et benedictis, in Opera Messanensia cit., p. 184. 
20	 Cfr. Idem, Liber de scientia perfecta, in Opera Messanensia cit., p. 231. 
21	 Cfr. Idem, Liber de trinitate trinitissima, in Opera Messanensia cit., p. 295.
22	 Cfr. Idem, Liber de divina unitate,,in Opera Messanensia cit., pp. 316-317. 
23	 Cfr. Idem, Liber de divina natura, in Opera Messanensia cit., p. 35.
24	 Cfr. Idem, Liber de concordantia et contrarietate, in Opera Messanensia cit., p. 400. 
25	 Cfr. Idem, Liber de vita divina, in Opera Messanensia et Tuniciana cit., p. 75. 
26	 Cfr. Idem, Liber de quinque praedicabilibus et decem praedicamentis cit., p. 334.
27	 Cfr. Idem, Ars consilii, in Opera Messanensia et Tuniciana cit., p. 217.
28	 Cfr. Idem, Liber de potestate pura, in Opera Messanensia cit., p. 407. 
29	 Cfr. Idem, Liber de consolatione heremitarum, in Opera Messanensia cit., p. 110.
30	 Cfr. Idem, Liber de infinito esse, in Opera Messanensia cit., p. 296. 
31	 Cfr. Idem, Liber de trinitate trinitissima cit., p. 291.
32	 Cfr. Idem, Liber de divina natura cit., p. 352. 
33	 Cfr. Idem, Liber de concordantia et contrarietate cit., p. 400.
34	 Cfr. Idem, Liber de scientia perfecta cit., p. 223. 
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Qui il sillogismo serve a mostrare la completa divaricazione tra Dio ed il 
mondo, dal momento che il primo è perfetto, causa un effetto perfetto e giu-
dica in modo perfetto, mentre il mondo è il regno dell’imperfezione. Nel De 
creatione, Lullo costruisce un sillogismo vero e necessario, dal quale derivano 
altri sillogismi veri e necessari 35; il primo è terminus ordinatus degli altri 36.

Suppono quod sit magnum bonum magnum verum esse, quod divina potestas sit 
tantum infinita per possificationem, quantum divina aeternitas per aeternificatio-
nem; et quod hoc intelligere et amare sit magnum bonum magnum verum esse. 
Et si contraria suppositio est vera, sequitur, quod sit magnum bonum magnum 
verum, quod divina potestas non sit tantum infinita per possificationem, quan-
tum aeternitas per aeternificationem; quod est falsum et impossibile. Ulterius: 
Si secunda suppositio esset vera, sequeretur, quod divina bonitas, magnitudo, 
intellectus, voluntas, virtus, veritas, gloria, perfectio possent esse infinitae per 
aeternificationem et non per possificationem; et essentia Dei esset composita ex 
infinitate et finitate, quod est impossibile 37.

La supposizione lulliana innesca il processo d’infinitizzazione di tutti i 
principi ed elimina in divinis ogni rischio di finitezza. Per fare questo occorre 
ammettere l’infinità di ogni principio o attributo divino, a cominciare dalla 
potenza e dall’eternità.

Il Liber de medio naturali è composto per dimostrare come si genera una 
conclusione necessaria da un principio necessario tramite un medio naturale. 
Ad esempio, data la proposizione «Pietro è uomo», si ottiene la proposizione 
necessaria «Pietro è animale» tramite l’applicazione del medio naturale 
«l’uomo è animale» così da ottenere il sillogismo «Pietro è uomo; l’uomo 
è animale; quindi Pietro è animale». Ma ben presto tale medio subisce una 
radicale trasformazione, passando dal sillogismo alla singola proposizione; 
per cui ciò che tale medio viene a congiungere, non è più il principio con la 
conclusione, ma il soggetto con il predicato. Ad esempio, data la proposizione 
esistenziale, copulativa de praeterito «il mondo è stato creato», l’inerenza della 
proprietà «creato» al soggetto «mondo» non tollera alcun medio naturale, 
perché il mondo di fatto non è stato creato naturalmente. L’applicazione del 
medio deborda dall’ambito puramente logico per assumere una valenza ad 
un tempo ontologica e logica, che riflette la natura più intima dell’universo in 

35	 Cfr. Idem, Liber de creatione, in Opera Messanensia cit., p. 381. 
36	 Ibidem, p. 382.
37	 Ibidem, pp. 381-382.
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quanto creatura 38. Solo lo Spirito Santo in quanto prodotto naturalmente dal 
Padre e dal Figlio può assumere il ruolo di medio naturale universale 39; esso 
in quanto esemplare di tutti gli altri medi naturali consente di avere scienza:

Venati sumus medium naturale per decem et octo principia naturalia. Et per 
talem venationem de Spiritu sancto, qui est medium naturale sua gratia notitiam 
habemus et scientiam fecimus. Et quia ipse Spiritus sanctus est supremus, et sine 
Patre et Filio esse non potest, ut per venationem supra tactam significatum est, 
relative ipsum Spiritum sanctum esse exemplar omnium aliorum mediorum 
naturalium, ut puta videre, audire, odorari, gustare, tangere, affari, imaginari, 
intelligere, amare et memorari. Hoc etiam dici potest de generare, de elementare, 
de vegetare; et de omnibus aliis dici potest 40.

Qui il medium non è più la proposizione minore del sillogismo, ma il 
principio dinamico, che fonda la relativa azione sensitiva, intellettiva o della 
vita biologica. In questo caso il medio non s’interpone tra la maggiore e la 
conclusione, ma tra l’agente ed il paziente.

Nel Propter bene intelligere, diligere et possificare 41 e nel De Deo et de 
mundo 42 la natura è riconosciuta a Dio stesso e declinata secondo i tre corre-
lativi, ossia agente, paziente e atto. Nel De infinita et ordinata potestate Dio 
solo de potentia absoluta può separare dal cielo la sua natura, che consiste 
nella trasmissione del movimento alle sfere inferiori 43. Nel De definitionibus 
Dei Lullo spiega che la natura va intesa come la relazione tra il soggetto e la 
proprietà. Perciò, data la proposizione esistenziale copulativa «l’uomo è un 
animale razionale mortale», si deduce una definizione naturale, dal momento 
che la natura dell’uomo collima con la sua animalità, razionalità e mortalità. 
Invece, si ha una definizione descrittiva, allorchè si attribuisce all’uomo l’es-
sere un animale, che si serve delle arti meccaniche e liberali, perché nessun 
altro animale ha questa caratteristica, per quanto quest’ultima non inerisca 
alla natura dell’uomo 44.

38	 Cfr. Idem, Liber de medio naturali, in Opera Messanensia cit., p. 205.
39	 Ibidem, p. 206. 
40	 Ibidem, p. 217.
41	 Cfr. Idem, Propter bene intelligere, diligere et possificare cit., p. 194.
42	 Cfr. Idem, Liber de Deo et de mundo, in Opera Messanensia et Tuniciana cit., p. 324.
43	 Cfr. Idem, De infinita et ordinata potestate cit., p. 252.
44	 Cfr. Idem, Liber de definitionibus Dei, in Opera Messanensia cit., p. 125. 
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Nel De Deo maiori et deo minori, in cui ricorre il topos della silva 45, Lullo 
aggiunge che all’uomo vanno attribuiti tutti gli accidenti materiali, che ren-
dono possibili le azioni, mentre nessun accidente può riferirsi a Dio 46. L’uomo 
corrisponde alla sostanza predicamentale, che è inferiore e minore, mentre 
Dio coincide con la sostanza divina, che è superiore e maggiore; tra queste 
due sostanze si staglia una distanza incolmabile: mentre la sostanza divina 
é spirituale, quella predicamentale è sensibile ed immaginabile 47. Tra le due 
sostanze divina e predicamentale si colloca quella angelica, che agisce tramite 
gli accidenti, seppure spirituali. In questo modo l’angelo può distinguersi sia 
da Dio sia dall’uomo 48.

Anche nel De substantia et accidente Lullo decide di adottare lo strumento 
concettuale delle due sostanze, con o senza accidente 49, comparate de loco 
minori ad maiorem 50. La sostanza sine accidente, ossia quella divina, si dice 
assoluta sia per la separazione dagli accidenti sia per la coessenzialità delle 10 
dignità (unità, bontà, grandezza, eternità, potenza, intelletto, volontà, virtù, 
verità, gloria), che si possono predicare l’una dell’altra e tutte della sostanza 51. 
Invece quella cum accidente si dice assoluta per la predicazione dei 9 accidenti, 
che sono assoluti 52.

Nel De fine maiori et minori, posti Dio come fine infinito e la creatura 
come fine subalternato 53, Lullo colloca l’uomo nel mondo minore secundum 
quid assieme a tutte le altre creature; invece Cristo in quanto causa e fine è 

45	 Cfr. Idem, Liber de Deo maiori et Deo minori, in Opera Messanensia cit., pp. 489-490. 
Il topos del luogo ameno, ricco di alberi, fonti ed uccelli, è utilizzato da Lullo nell’Arbor 
scientiae, nella Declaratio Raimundi per modum dialogi, nel Liber de Sanctu Spiritu, Liber 
de sancta Maria, Disputatio de quinque sapientibus, Liber lamentationis philosophiae e nel 
Liber de consolatione heremitae, dove tuttavia la fonte è assente; cfr. R. Friedlein, Der, 
Dialog bei Ramon Llull. Literarische Gestaltung als apologestische Strategie, Niemeyer, 
Tubingen 2004. Mentre in epoca classica il luogo silvestre simboleggia la perdizione e la 
deviazione dalla retta ragione, in Lullo il luogo ameno denota la bellezza della ragione, 
con la quale tutti gli uomini possono riconciliarsi e che si contrappone alla sofferenza 
interiore di Lullo; cfr. J. Tavard, Les jardins de Saint Augustin, Bellarmin Éditions du 
Cerf, Montréal-Paris 1988.

46	 Cfr. Idem, Liber de Deo maiori et Deo minori cit., pp. 490-491.
47	 Ibidem, p. 490. 
48	 Ibidem, p. 491. 
49	 Cfr. Idem, Liber de accidente et substantia cit., p. 139.
50	 Ibidem, p. 140. 
51	 Ibidem, p. 139. 
52	 Ibidem, p. 140. 
53	 Cfr. Idem, Liber de fine et maioritate, in Opera Messanensia cit., p. 62.
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situato nel mondo maggiore 54. Nel De affirmatione et negatione Lullo precisa 
che l’affermazione è più assoluta della negazione.

Ratio huius est, quia affirmatio non respicit aliquid super se, quia superius natat, 
sicut quando dicitur: Homo est animal. Negatio autem respicit super se aliquid; 
et per hoc inferius natat, sicut quando dicitur: Lapis non est homo. Et dicitur, 
quando non est homo, per hoc quia homo est animal et lapis non 55.

Lullo sembra intendere che solo la negazione coinvolge gli enti superiori 
secondo la classificazione dei generi e delle specie. Infatti, si può negare che 
la pietra è un uomo, perché si possiede la definizione di uomo, che parte con 
l’animalità, ossia con il genere dell’uomo, un concetto che si trova in una posi-
zione rispetto alla pietra in quanto soggetto ed all’uomo in quanto predicato 
della proposizione negativa.

In conclusione, la ricognizione delle opere messinesi e tunisine di Lullo 
lascia emergere come primo elemento degno di nota lo sviluppo della scienza 
artificiale, che poggia in prima istanza sulla logica bivalente e sulla sillogistica 
aristotelica. Tale scienza consente ad ogni intelletto ben addestrato con le 
regole dell’arte combinatoria di guadagnare conclusioni sempre vere ed inop-
pugnabili. Così tale scienza può accomunare i dotti e gli illiterati, i cristiani 
ed i mussulmani, sebbene lo scopo precipuo di Lullo resti prevalentemente 
missionario, ossia la conversione al cristianesimo, che si contraddistingue 
per i dogmi della Trinità e dell’Incarnazione. Vale a dire che l’universalità 
dell’arte combinatoria non sfocia in Lullo nella ricerca di verità neutre, ma 
nel rafforzamento delle verità della fede cristiana, anche in presenza fisica 
dei mussulmani.

Nelle opere messinesi e tunisine la natura non può essere assimilata con il 
mondo naturale, ma con il concetto metafisico di essenza. In questo senso la 
natura è per Lullo la relazione d’inerenza della proprietà al soggetto o dell’ac-
cidente alla sostanza, intendendo per accidente un’entità reale ed universale. 
Tale concetto di natura appare statico, ma esso diviene dinamico , allorchè 
viene a contatto con il concetto di medio; il medio naturale non è tanto la 
proposizione minore del sillogismo quanto l’azione dinamica, ossia l’atto in 
quanto correlativo; per cui il medio si trova al centro del processo, con cui l’a-
gente agisce nei confronti del paziente. La natura ed il medio naturale rivelano 

54	 Ibidem, p. 69. 
55	 Cfr. Idem, Liber de affirmatione et negatione cit., p. 21.
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l’intima struttura dell’universo; tale struttura è primariamente ontologica e 
secondariamente logica, in modo tale che le regole della logica si fondano sul 
piano ontologico. Su questo piano si stagliano due principali entità: Dio ed 
il mondo. Il primo è maggiore, superiore, infinito, perfetto, causa un effetto 
perfetto, giudica in modo perfetto, agisce senza accidenti materiali o spirituali 
ed è qualificato dalle dignità e non dai predicamenti, dai generi e dalle specie. 
Invece, il mondo in quanto creatura di Dio è minore, inferiore, finito, imper-
fetto e materiale; questo mondo minore è secundum quid in quanto relativo al 
mondo maggiore, che è Dio. Nel mondo minore si colloca l’uomo definito come 
sostanza predicamentale, ossia qualificata dai predicamenti, dai generi, dalle 
specie e dagli accidenti materiali. Tra l’uomo e Dio è situato l’angelo, che ha 
degli accidenti – come l’uomo –, ma tali accidenti sono spirituali – come Dio.
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